
Phalasarna era nell’antichità la più occidentale delle poleis di Creta, situata presso Capo Kutri 
in posizione strategica per la navigazione da Nord a Sud nell’Egeo. La presenza di due necropoli 
attesta l’esistenza di una polis arcaica probabilmente già strutturata come insediamento portuale.
Una profonda trasformazione politica e architettonica avviene negli anni 30 del IV sec., con 
l’emissione di una propria moneta, la realizzazione di un porto interno quasi del tutto artificiale 
e la fortificazione della città. La storia della polis si protrae fino alla distruzione per mano di 
Quinto Cecilio Metello nel 68-67 a.C. durante la quale vi fu l’obliterazione del canale di accesso 
al porto e l’abbandono della città. Nel 68 d.C. un’onda di tsunami invase l’area seppellendo le 
strutture superstiti. Phalasarna, a differenza di quanto accade in molte poleis cretesi dopo la 
conquista romana, non presenta successive fasi di urbanizzazione e le uniche attestazioni di 
occupazione fin ora rinvenute sono probabilmente connesse allo sfruttamento agricolo.1

Alcuni saggi stratigrafici del 2012 che hanno interessato il bacino portuale e alcune strutture 
più a Nord, probabilmente legate ad attività produttive, hanno restituito 337 reperti anforacei 

* Lo studio è stato interamente finanziato dalla Honor Frost Foundation ed è stato possibile grazie alla disponibilità del 
direttore degli scavi di Phalasarna, la dott.ssa Elpida Hadjidaki, e alla 12a Eforia di Kissamos.

1 Sulle ricerche archeologiche e la storia della polis cfr. da ultimo Hadjidaki 2001; Sugli eventi geologici che hanno 
interessato l’area cfr. Stefanakis 2010, 68-70.
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Abstract

The 2012 excavation campaign at the ancient harbor of Phalasarna focused on several areas 
both inside and around the harbor. A significant quantity of pottery was revealed, covering 
the whole of the stratigraphic “palimpsest” and the entire period of site occupation. The 
transport amphorae attest the commercial activity of Phalasarna as far back as the fifth 
century BC. From the fourth century BC onwards, it seems that the imports increase and 
include the most important production centers of the Aegean Sea during the Hellenistic 
period. In the case of Phalasarna we are dealing with a unique archaeological context, since, 
due to the tectonic uplift it underwent, it presents a particular stratigraphy. The latter  
costitutes a privileged observatory for the study of the economy as far as the aspects of  
production, consumption and maritime trade are concerned, regarding the Hellenistic 
period on the island of Crete.

Keywords: Hellenistic trade, Phalasarna, Hellenistic Crete, Aegean amphoras

Proceedings of the 12th International Congress of Cretan Studies  isbn: 978-960-9480-35-2

                                                                                                  Heraklion, 21-25.9.2016  12iccs.proceedings.gr

Valle Pasquale

http://www.12iccs.proceedings.gr


2    ΠΕΠΡΑΓΜΕΝΑ ΙΒ΄ ΔΙΕΘΝΟΥΣ ΚΡΗΤΟΛΟΓΙΚΟΥ ΣΥΝΕΔΡΙΟΥ

di cui 67 orli, 46 fondi e 224 anse che sono stati sottoposti a studio sistematico.2 In termini di 
conservazione, la maggior parte dei reperti si presenta fortemente dilavato in superficie a causa 
della prolungata esposizione agli agenti marini.

Nell’area portuale sono state messe in luce le banchine dotate di bitte per l’attracco delle 
imbarcazioni ed è stata indagata la stratigrafia del fondale composta da tre livelli distinti: 

‒ ST3, lo strato di depositi marini del fondale all’interno dei quali vengono rinvenuti elementi 
bellici e resti di strutture adiacenti che possono essere ricondotti alla distruzione romana 
della citta nel 68 Α.C. Le anfore qui presenti si sono depositate durante il periodo di 
sfruttamento del porto e i rinvenimenti più recenti sono compatibili con l’ultima fase di 
utilizzo.

‒ ST2, copre ST3 ed è il massiccio strato dei depositi dello tsunami del 66 d.C. Da qui provengono 
i materiali maggiormente esposti all’azione dei moti marini. Si tratta esclusivamente di 
materiale residuale.

‒ ST1, il livello superficiale, è uno strato di terra con resti di fauna marina che indicano la 
presenza di acqua stagnante unitamente a depositi eolici e alluvionali. La presenza di 
anforacei è estremamente limitata.

Nel settore a Nord (SN) è stato parzialmente messo in luce un edificio del II sec. a.C., secondo 
gli archeologi adibito alla produzione e stoccaggio di vino. La maggior parte delle anfore 
esaminate proviene da un massiccio livello antropico di obliterazione di alcune vasche realizzato 
nell’ambito di una risistemazione dell’area in periodo romano con finalità probabilmente legate 
ad attività agricole. La presenza di alcune anfore cretesi del repertorio romano in associazione 
a sigillata tardo italica, tra cui una coppa bollata in Pl.p. (C.P.P) di fabbrica Aretina,3 consente di 
datare l’obliterazione a partire dalla seconda metà del I sec. d.C. Non sono presenti materiali 
databili oltre l’inizio del III d.C.

Tra le produzioni maggiormente attestate a Phalasarna (14%), vi sono le anfore provenienti 
dall’Anatolia occidentale afferenti al c.d. gruppo di Nikandro e alle produzioni successive 
dell’area di Efeso (Fig. 1). Da ST3 provengono un parziale orlo a fungo con attacco d’ansa (ΦΑ 
12.1) riconducibile alla forma del tardo III secolo che resiste fino al I secolo (Bezeczky 2013, 61)4 
e un orlo con ansa (ΦΑ 12.3) relativo alla produzione del I secolo, assimilabile alla tipologia 

“Local Aegean 1” (Bezeczky 2013, 87).5 Altri elementi assimilabili alla medesima forma sono il 
frammento di orlo da ST2 (ΦΑ 12.76), due frammenti d’orlo a labbro ingrossato da ST3 (ΦΑ 12.31, 
ΦΑ 12.40) e un piccolo frammento d’orlo (ΦΑ 12.29) dal SN.6 Da ST3 proviene un frammento 

2 Lo studio dei reperti ha previsto la schedatura di questi corredata da disegno e fotografia nonché macrofotografia 
dell’impasto in frattura magnificata 20 volte.
3 Oxe ‒ Comfort 1968, cat. 1191.
4 Il reperto risulta molto consunto e reca un impasto compatibile con l’impasto “Ephesus Fabric C”. Bezeczky 2013, 63 
e Pl. 86: 518.
5 L’impasto è assimilabile a “Ephesus Fabric C” con riferimento a Bezeczky 2013, Pl. 87: 537.
6 Per quanto vi siano diverse variazioni morfologiche nel profilo dell’orlo e nella realizzazione del labbro, i reperti 
di Phalasarna hanno un diametro variabile tra i 11,5 e i 13 cm, contemplato nella morfologia del contenitore, e una 
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di orlo con ansa (ΦΑ 12.67) attribuibile alla classificazione “Local Aegean 2” e riconducibile 
all’orizzonte cronologico del I secolo (Bezeczky 2013, 90). Da ST2 proviene un piede cilindrico 
(ΦΑ 12.38) forse relativo alla stessa forma.7 Lo stesso strato restituisce due puntali di piccole 
dimensioni (ΦΑ 12.63, ΦΑ 12.17) che per caratteristiche dell’impasto sembrano appartenere 
alla medesima produzione. Un puntale identico proviene da ST3 (ΦΑ 12.34).

La produzione cnidia (Fig. 2) occupa il 17% circa del materiale esaminato. Gli elementi più 
antichi, databili tra il secondo terzo del IV e l’inizio del III secolo, sono un orlo a fungo (ΦΑ 12.42) 
e un piede cilindrico con superficie d’appoggio ombelicata (ΦΑ 12.106) entrambi provenienti dal 
SN. Un ulteriore orlo a fungo tipologicamente affine è stato rinvenuto in ST3 (ΦΑ 12.37). Databile 
entro l’inizio del III secolo è il piede troncoconico con profondo ombelico (ΦΑ 12.64) proveniente 
da ST3. Il reperto potrebbe essere attinente alla forma ‘pitoide’ (Monachov 2003) caratterizzata 
dal collo conico e dall’orlo con labbro ingrossato che sembra essere prodotta a partire dal 
terzo quarto del IV secolo.8 ST3 restituisce inoltre un puntale distinto, pieno, con l’estremità  
 

leggera introflessione dell’orlo. Gli impasti sono riferibili ad un unico gruppo che trova confronto in Bezeczky 2013,  
Pl. 87: 544.
7 Non vi sono confronti puntuali per la morfologia del puntale. L’ipotesi di attribuzione alla tipologia ‘Local Aegean 2’ 
si basa esclusivamente sulla comparazione dell’impasto, della cottura e delle caratteristiche della superficie esterna  
che accomunano il puntale al reperto ΦΑ 12.67.
8 Il reperto è paragonabile all’anfora della sepoltura 7 della necropoli di Starokorsunsky, Monachov 2003, 303, fig.  
74: 4. 

Fig. 1. Anfore di Efeso.



4    ΠΕΠΡΑΓΜΕΝΑ ΙΒ΄ ΔΙΕΘΝΟΥΣ ΚΡΗΤΟΛΟΓΙΚΟΥ ΣΥΝΕΔΡΙΟΥ

inferiore arrotondata (ΦΑ 12.13) e un orlo introflesso con labbro ingrossato provvisto di ansa  
a bastone (ΦΑ 12.12) databili tra la metà del IV e il primo quarto del III secolo.9 Nello stesso strato  
è stato rinvenuto il frammento di ansa ΦΑ 12.126 recante un bollo con monogramma ΠΑ (.) 
che potrebbe datarsi tra la metà del III e il II secolo.10 Le anfore fin ora elencate recano lo stesso 
impasto ceramico di colore variabile tra il rosso scuro e il marrone, caratterizzato dalla presenza 
di inclusi chiari, forse quarzo, e inclusi marroni, rossi e verdi. Si distingue invece un orlo con labbro 
ingrossato su collo dritto, leggermente svasato (ΦΑ 12.101), proveniente da ST3 e riferibile alle 
forme prodotte tra la fine del III e la prima metà del I secolo. L’impasto del contenitore, pur 
presentando gli stessi inclusi di quello precedentemente descritto, si differenzia per una matrice 
più depurata, simile a quella riscontrabile in altri orli rinvenuti a Phalasarna che debbono essere 
inquadrati nella produzione del tardo periodo ellenistico e della prima età imperiale.

La produzione di Cos (Fig. 2) occupa il 12% circa del materiale esaminato. Un orlo a fungo proveniente 
dal SN (ΦΑ 12.27) e un puntale a bottone rinvenuto in ST3 (ΦΑ 12.33), rappresentano i rinvenimenti  
databili nell’ambito del IV secolo.11 Probabilmente riferibile al III secolo è un piede ad anello 

9 Diversi fattori, quali l’identico impasto e grado di cottura, nonché trattamento della superficie esterna e il grado di 
conservazione, fanno ipotizzare la pertinenza dei due reperti al medesimo esemplare. 
10 Il pessimo stato di conservazione non consente una lettura certa. Una lettera nella parte inferiore del monogramma 
potrebbe essere interpretata come una Γ retrograda. Bolli ΠΑ privi di altre lettere sono noti da Cnidos (Senol 2015,  
174) e da altre aree produttive quali Efeso (Lawall 2007, 29, HA 51) e Chios (The Alexandrian Centre for Amphora 
Studies, TD4197).
11 Circa l’evoluzione morfologica dei contenitori ellenistici cfr. Hein et al. 2008, 1058 e Monachov 2014.

Fig. 2. Anfore di Cnidie e di Kos.
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umbonato da ST2 (ΦΑ 12.28), simile a quello di un’anfora da Panskoe.12 Nel II secolo non 
vi sono dati disponibili per le produzioni di Cos, anche se alcuni frammenti di ansa a doppio 
bastoncello potrebbero essere ascritte a questo periodo. Gli impasti sono caratterizzati 
dalla presenza di mica dorata talvolta lamellare. A partire dalla fine del II secolo si rileva 
una nuova crescita delle attestazioni. Sono infatti documentati i puntali tronco-piramidali 
di piccole dimensioni, i puntali troncoconici di grandi dimensioni e gli orli propri delle 
produzioni tardo-ellenistiche che si protraggono anche nel I secolo d.C. I reperti ascrivibili  
a queste produzioni sono caratterizzati da impasti maggiormente depurati rispetto alle produzioni 
più antiche. In ST3 è stato rinvenuto un frammento di orlo a fascia inclinata (ΦΑ 12.62) molto 
simile ai coevi modelli efesini. Il confronto autoptico dell’impasto lascia ipotizzare la medesima  
provenienza delle produzioni tarde di Cos. Un orlo simile è attestato a Naukratis.13

La produzione Rodia (Fig. 3) occupa il 12% circa del materiale esaminato. La differenza degli 
impasti permette di individuare almeno tre diversi ambiti produttivi. Da ST3 proviene un 
frammento di orlo a sezione triangolare (ΦΑ 12.21) simile alle forme rinvenute nel relitto di 
Kyrenia e databili nell’ambito della prima metà del III secolo.14 Allo stesso gruppo di impasto 
appartengono un frammento di orlo a collarino(ΦΑ 12.61) e un puntale a bicchierino (ΦΑ 12.20) 

12 Monachov 2014, 211, fig. 9: 41.
13 Coulson 1996, 48, fig. 34: 1784.
14 A giudicare dalla morfologia dell’orlo, il reperto di Phalasarna è simile all’anfora della penisola di Koroni pubblicata 
in Grace 1963, 323, fig. 1: 5.

Fig. 3. Anfore Rodie, della South Ionian amphoric koine e Chios.
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tipici delle forme databili tra la metà del III e il II secolo.15 Dal SN proviene un ulteriore frammento 
d’orlo relativo alla stessa forma e con impasto simile. Dagli strati dell’area portuale provengono 
due orli riferibili ad un secondo tipo di impasto ceramico. Da ST3 proviene un frammento di 
orlo dal notevole diametro (ΦΑ 12.5), mentre ST2 proviene un frammento con orlo di diametro 
inferiore (ΦΑ 12.75). I reperti potrebbero datarsi tra la metà del III e la metà del I secolo. Dal 
settore Nord provengono altri frammenti di orlo e puntali riferibili ai modelli databili tra la 
metà del III e la metà del I secolo che recano il medesimo impasto. Un terzo tipo di impasto si 
riscontra nel frammento di orlo (ΦΑ 12.90) proveniente dal SN. Lo stesso impasto caratterizza 
un frammento di orlo a fungo (ΦΑ 12.105) la cui morfologia suggerisce una datazione tra il 
IV e la metà del III. Considerando che la produzione di questo tipo di contenitore nella peraia  
rodia non è ben documentata, l’origine del reperto rimane dubbia.16

Le anfore ascrivibili alla c.d. South Ionian amphoric koine (Fig. 3) rappresentano circa l’11% 
delle anfore rinvenute a Phalasarna. Dal SN proviene un orlo con attacco d’ansa (ΦΑ 12.80) 
relativo ad un contenitore probabilmente samio della prima metà del VI secolo.17 Un frammento 
di orlo a fascia (ΦΑ 12.111) rinvenuto nel medesimo contesto, potrebbe appartenere ad una 
produzione milesia della fine del VI secolo.18 Il resto del materiale, che proviene interamente 
da ST2, è per la maggior parte relativo all’orizzonte cronologico del V secolo. I frammenti 
presentano le superfici molto consunte dall’azione dell’acqua. Un orlo ad anello con parziale 
ansa pertinente al ‘gruppo Samo-Mileto’(ΦΑ 12.66) reca un bollo quasi illeggibile.19 Sono stati 
rinvenuti inoltre alcuni piedi del tipo cilindrico pieno e distinto, talvolta umbonato e un piede 
ad anello (ΦΑ 12.97) probabilmente relativo ad una forma che si protrae anche nel IV secolo.20

La produzione di Chios (Fig. 3) si attesta intorno al 4% del totale. Dal SN provengono due orli del tipo 
‘bulging neck’ che recano il medesimo impasto. Il modello più antico, databile tra il VI e l’inizio del V secolo,  
è caratterizzato da un diametro di circa 13 cm (ΦΑ 12.110).21 Un orlo dal diametro di circa 10 cm è 
probabilmente relativo alla produzione della seconda metà del V secolo (ΦΑ 12.78).22 In ST1 è stato rinve-
nuto un frammento di orlo del tipo ‘straight neck’ databile nell’ambito del IV secolo (ΦΑ 12.92).23

Da Peparethos (Fig. 4) provengono tre frammenti di orlo, uno dei quali reca una parziale ansa, 
databili nell’ambito del IV secolo. Si tratta dei modelli con orlo a fungo più o meno pronunciato. 
Tuttavia l’azione dell’acqua su alcuni dei reperti ne ha sicuramente ridotto il volume. Le tre anfore (ΦΑ 
12.6, ΦΑ 12.7 e ΦΑ 12.121) recano il medesimo impasto abbastanza depurato, di colore variabile tra 

15 Per i frammenti di orlo non si può escludere una datazione più bassa, nel I secolo. Riguardo la cronologia delle anfore 
rodie cfr. Finkielsztejn 2001.
16 L’impasto compatto ѐ fine e depurato, si caratterizza da un colore rosa e presenta piccolissimi inclusi arrotondati di 
colore rosso e marrone, forse roccia silicea e rari elementi brillanti, probabilmente mica. L’ingrandimento a 20x mostra 
la presenza di microfossili e vacuoli.
17 Per la cronologia di questi contenitori cfr. Grace 1971.
18 Il reperto apparterrebbe alla tipologia “Milesian Late Archaic”. Dupont 1999, Pl. 3: 6.
19 Sul primo registro si legge (.) μ (.), sul secondo (.) μπ.
20 Dupont 1999, Pl. 7: 7.
21 Cfr. Grandjean 1992, 563, fig. 10: 66.
22 Il reperto sembra affine all’anfora di Ilio pubblicata da Lawall 2002, 232, fig. 11: 65.
23 Simile a Monachov 2003, 240, fig. 10: 7.

https://antiquities.academia.edu/GeraldFinkielsztejn
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il rosa e il rosso arancio, con piccoli inclusi di chamotte e piccolissimi elementi bianchi.24 I primi due 
reperti provengono da ST3, mentre il terzo è stato rinvenuto nel SN, che restituisce inoltre un piede 
con impasto simile (ΦΑ 12.103) ipoteticamente ascrivibile alla medesima produzione.

Relativo ad alcune produzioni del Nord Egeo (Fig. 4) non meglio identificabili, è un piede (ΦΑ 
12.86) da ST3.25 Altri due piedi simili (ΦΑ 12.23, ΦΑ 12.25) provengono dal SN. Questi ultimi 
recano lo stesso impasto plastico, rosso mattone, con molti inclusi chiari di piccole e medie 
dimensioni, compatibile con alcune produzioni del ‘circolo di Tasos’.26

Da ST3 proviene un frammento di orlo a fascia distinta (ΦΑ 12.8) probabilmente relativo atipo 
“Hellénistique A” della produzione di Eritree (Fig. 4) e databile tra la metà del III e la metà del II secolo.27

Un frammento di orlo a labbro ingrossato proveniente dal SN (ΦΑ 12.51) potrebbe costituire l’unico 
esemplare di produzione cipriota (Fig. 4) presente tra il materiale esaminato. A causa delle ridotte dimensioni 
non è possibile stabilire l’orientamento e il diametro del reperto.28

24 ΦΑ 12.6 trova un parallelo in Lodi 2010, 38, fig. 6; ΦΑ 12.121 è confrontabile con l’esemplare pubblicato in Garlan 
1990, 387, fig. 35: c. L’estremo grado di usura del reperto ΦΑ 12.7 non consente di trovare un confronto specifico.
25 L’impasto si caratterizza per il colore rosso scuro, tendente al marrone, con inclusi di mica e altri elementi grigi  
e pietre vetrose. Cottura a biscotto nella parte esterna che diventa scura.
26 Dupont 1999.
27 Cfr.Longu 2010. Il reperto di Phalasarna è simile all’anfora dell’Agorà P 14196. 
28 L’impasto beige-giallastro ricco di inclusi ocra, grigi, neri e bianchi è compatibile con quello documentato 

Fig. 4. Anfore di Peparethos, dell’Egeo settentrionale, di Eritree,  
Cipro, Cirenaica ed Egee non identificate.
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Da ST3 proviene un puntale cavo frammentario (ΦΑ 12.65) che presenta un impasto ricco di 
foraminiferi e microfossili all’interno di una matrice apparentemente calcarea che potrebbe 
essere compatibile con la ‘Fabric A’ documentata nelle produzioni della Cirenaica (Goransson 
2007). Un altro indizio a favore di questa ipotesi è la labile presenza di un rivestimento chiaro 
sulla superficie esterna. Pertanto il puntale potrebbe essere relativo alla forma “Goransson 1”  
e databile nell’ambito del III secolo (Fig. 4).29

Vi è inoltre un gruppo di due orli a labbro ingrossato, estroflesso, e due puntali a bottone 
probabilmente di origine egea (Fig. 4), che non è stato possibile attribuire ad una produzione 
precisa. L’impasto di colore variabile tra il rosso violaceo e il marrone è caratterizzato dalla 
presenza di vacuoli di diverse dimensioni e contiene medi inclusi di chamotte e piccoli e medi 
inclusi bianchi. Un orlo e un puntale (ΦΑ 12.59 e ΦΑ 12.69) provengono ST3, mentre un altro 
orlo e un puntale (ΦΑ 12.119 e ΦΑ 12.48) sono stati rinvenuti nel SM.

Per quanto riguarda le produzioni del Mediterraneo (Fig. 5), il gruppo più nutrito di anfore, 
pari a circa il 7% sul totale, proviene dall’area Ionico-Adriatica. Dal SM proviene parte del collo 
con ansa bollata ΕΠΙ (ΦΑ 12.89) riconducibile al “tipo 5” della classificazione di Sourisseau 
(2011) e databile tra il V e il VI secolo. Un puntale che non è possibile ricondurre ad un modello 
preciso, reca lo stesso impasto beige estremamente depurato (ΦΑ 12.53). Al “tipo 5” della 

da Senol 2013, Fabric 3.
29 Goransson 2007, 74, fig. 103.

Fig. 5. Anfore Mediterranee.
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classificazione di Sourisseau è possibile attribuire inoltre un frammento di orlo ad echino (ΦΑ 
12.49) che reca un impasto rosso con piccolissimi inclusi bianchi.30 Dagli stessi livelli provengono 
anche un frammento di orlo con impasto depurato beige chiaro (ΦΑ 12.52) riconducibile alla 
tipologia “Ancient Corcyrean”31 e un frammento di orlo di anfora “Corinthian B” (ΦΑ 12.117)32 
dall’impasto rosso-arancio con inclusi bianchi. Questi contenitori si datano tra il V e il IV secolo. 
Inoltre è presente un puntale conico (ΦΑ 12.55) probabilmente riferibile alla tipologia “Late 
Corcyrean” e prodotto nell’area di Corkyra/Butrinto nel III secolo.33

Tra il materiale proveniente da ST3, due puntali sono riferibili ad anfore greco italiche (ΦΑ 12.30 e ΦΑ 
12.41). A giudicare dall’impasto sono state prodotte in un’area compresa tra la Campania meridionale e la 
Calabria tirrenica. Nonostante non sia possibile stabilire la precisa tipologia del contenitore, è probabile che la 
cronologia sia compresa tra la fine del IV e l’inizio del II secolo.34

Riguardo alle anfore ellenistiche di produzione cretese (Fig. 6), da ST3 provengono un orlo  
a sezione triangolare con attacco superiore d’ansa (ΦΑ 12.2) e un piccolo puntale (ΦΑ 12.104)  
ascrivibili alla produzione orientale definita “East Cretan Cream Ware” (ECCW) e databili tra la 

30 Sourisseau 2011, 176, fig. 6.
31 Kourkoumelis 2013, 472, fig. 7: b.
32 Koehler 1981, fig. 1: a.
33 L’impasto molto depurato, marrone chiaro, reca piccolissimi inclusi bianchi. Kourkoumelis 2013, 472, fig. 7: g.
34 Su evoluzione e classificazione delle anfore greco italiche cfr. Cibecchini - Capelli 2013 e Olcese 2010.

Fig. 6. Anfore ellenistiche Cretesi e ipoteticamente Cretesi.
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fine del II ed il I secolo.35 Dal SN proviene un orlo a labbro ingrossato (ΦΑ 12.57) riferibile alla 
tipologia EC2.36 Negli stessi ambienti è stato rinvenuto un orlo a labbro ingrossato estroflesso 
(ΦΑ 12.109) relativo alla tipologia EC1-AC5 e databile tra la fine del IV e il II secolo.37 Un orlo 
con parziale ansa (ΦΑ 12.68) proveniente da ST3 è probabilmente relativo ad una produzione 
cretese anche se tuttora non esistono validi confronti morfologici. Tre piccoli puntali a bottone 
(ΦΑ 12.18, ΦΑ 12.43 e ΦΑ 12.44) sono forse relativi a contenitori del tipo AC6 databili nel  
I secolo.38 Da ST2 proviene un orlo d’anfora a sezione triangolare con attacco d’ansa (ΦΑ 12.102)  
caratterizzato dall’impasto beige chiaro molto simile a quello dei tre piccoli puntali  
precedentemente citati. Il frammento è molto consunto e non è possibile ricostruire il diametro 
dell’orlo e stabilire il corretto orientamento. Dal SN provengono un piede (ΦΑ 12.26) e un ansa 
con bollo retrogrado “ΝΟΥ” (ΦΑ 12.100) con le stesse caratteristiche di impasto. Non è possibile  
stabilire la tipologia e la provenienza di questi anforacei anche se alcuni elementi  
fanno ipotizzare una produzione isolana.39

Dal SM, provengono dodici anfore romane di produzione cretese databili tra il I ed il III secolo 
d.C.40 Al gruppo più nutrito di anfore, caratterizzate dall’impasto beige tendente al rosa e ricco 
di chamotte, appartengono diversi frammenti di orli e fondi attribuibili alle tipologie AC2, AC3 
e AC4. Meglio conservato è un orlo con parziale ansa che trova un preciso confronto in un 
esemplare MRC3-AC1 di Festos.41 Un secondo gruppo di anfore con impasto beige tendente 
al rosso, compatto e maggiormente depurato rispetto al precedente, è composto da orlo con 
parziale ansa bifida assimilabile alla forma AC2, due frammenti di orlo e un fondo relativi ai tipi 
AC1 e AC2.42 Sono inoltre documentati due orli a fascia alta del tipo AC1 e un orlo con parziale 
ansa relativo al tipo AC2, con impasti rosso scuro e ricchi di piccoli inclusi bianchi.

I primi dati raccolti a Phalasarna, seppure quantitativamente modesti, indicano che durante il 
V secolo vi erano alcuni vettori commerciali che coinvolgevano la polis. A partire dagli anni della 
costruzione del nuovo porto si assiste ad un incremento delle importazioni. La presenza di anfore 
provenienti da molti luoghi dell’Egeo e del Mediterraneo, unitamente alla coniazione di monete,43 
suggerisce una certa vitalità economica.44 Per quanto riguarda altri centri dell’isola, i rinvenimenti 

35 I reperti sono paragonabili a quelli pubblicati in Vogeikoff et al. 2004, Pl. 127: a; f.
36 Un confronto da Ierapetra è pubblicato in Gallimore 2011, 616, Fig. 5.14: 146; cfr. Portale - Romeo 2001, Tav  
XXXIX, fig. c.
37 Portale ‒ Romeo 2001, Tav. XLVIII, b.
38 Per la tipologia in generale cfr. Portale 2011, Portale ‒ Romeo 2001, Marangou ‒ Lerat 1995.
39 Questo impasto si caratterizza per il colore beige tendente al marrone chiaro, molto depurato, con alcuni piccoli 
e rari inclusi bianchi, rari inclusi di chamotte rossa e marrone e rarissima mica dorata e appare molto simile a quelli 
riferibili alla produzione ECCW.
40 Sul contenitore cfr. Portale 2011, Portale ‒ Romeo 2001, Marangou ‒ Lerat 1995.
41 Portale 2004, 162, fig. 47: c.
42 Il reperto con ansa bifida trova preciso confronto in Marangou ‒ Lerat 1995, pl. XV, fig. 67: A105.
43 Phalasarna conia la prima serie di stateri d’argento recante una testa di Artemide Dictinna e un tridente nel  
330/320 a.C. Traeger 2005, 411-418.
44 La presenza di prodotti di lusso dimostra l’esistenza di una benestante aristocrazia ben integrata nei gusti e nei 
costumi con il mondo egeo. Il ruolo in ambito internazionale della polis emerge dalla presenza dei Teorodoci della lista 
delfica, indicando che Phalasarna era il punto di sbarco dei theoroi a partire almeno dalla fine del III secolo. Cfr. De Vita 
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di Anticitera e Lappa sembrano confermare la stessa vitalità circa le importazioni riscontrabile 
a Phalasarna.45 I livelli di importazione appaiono in costante crescita fino al manifestarsi di una 
importante flessione concomitante con il periodo delle Guerre Cretesi e la disputa territoriale 
che vide Cidonia occupare Phalasarna intorno al 181 a.C. Tuttavia a partire dalla metà del II secolo  
e fino alla distruzione della città ad opera dei romani, si nota un incremento della presenza di 
anfore, forse sintomo di una ripresa economica. Il dato sembra confermare l’ipotesi di Hadjisavvas 
e Chaniotis (2012) secondo i quali tra il 150 e il 110 a.C., quando le maggiori città di Creta cessano 
le guerre tra di loro creando le condizioni necessarie per una produzione agricola specializzata, 
l’isola visse un periodo di ricchezza testimoniato da una forte presenza di beni di lusso. Tuttavia 
questo periodo sarebbe caratterizzato da intensa attività piratesca, servizio mercenario  
e commercio di schiavi e di altro bottino. Allo stato attuale della ricerca non è possibile stabilire 
se l’incremento di anfore rinvenute a Phalasarna debba essere correlato alle pratiche di pirateria 
note dalle fonti o ad una regolare acquisizione commerciale dei prodotti.46 In considerazione del 
fatto che durante tutto il periodo ellenistico, gli elementi standard della “triade mediterranea” 
sarebbero stati prodotti in loco così come miele, sale, prodotti derivati dalla lavorazione del 
pescato, le importazioni avrebbero pertanto potuto riguardare frutta, legumi, carni e prodotti 
minerari, oltre al vino.47 Il rinvenimento di anfore di produzione cretese provenienti dall’area 
orientale dell’isola pone nuova luce sull’esistenza di un sistema di distribuzione intra-insulare 
di determinati prodotti e sulle implicazioni socioeconomiche e commerciali. Di fatto i dati 
disponibili circa la produzione destinata all’esportazione non sono sufficienti per affermare un 
coinvolgimento importante nell’ambito dell’esportazione. Bisogna tener presente che tuttavia 
le sole anfore non restituiscono l’intero spettro di materie commerciabili come la lana e le stoffe.48  
 

2008, 18-20. Tuttavia non è possibile scartare l’ipotesi che la struttura statale abbia curato l’acquisizione di una parte 
di beni pregiati finalizzata alla pratica dei syssitìa. Sull’argomento dei syssitìa cretesi cfr. Mariotta 2010.
45 Per Anticitera cfr. Johnston et al. 2012. Per Lappa cfr. Bowsky e Gavrilaki 2010.
46 Sulle cause della crisi di Phalasarna cfr. da ultimo Hadjidaki 2001, 157-159; Sulla questione della pirateria nell’Egeo 
rimangono fondamentali i lavori di Rauh 1997, incentrato sui pirati cilici, e Rauh 2003. Circa la differente natura della 
pirateria a Creta si veda de Souza 1999. Particolarmente interessanti sono le riflessioni dell’autore sulla correlazione 
tra pirateria e povertà. de Souza 1999, 202; Plutarco nella “vita di Pompeo, 24” dice che esponenti di illustri famiglie 
dell’aristocrazia nel II e I sec. a.C. erano direttamente impegnati in pratiche piratesche che procuravano grandi 
guadagni attraverso il riciclaggio delle mercanzie rubate e la vendita di schiavi e informazioni preziose. I pirati cretesi 
controllavano varie località delle Sporadi e Capo Malea, all’estremità meridionale del Peloponneso. Il fenomeno appare 
dunque intimamente legato alle rotte commerciali. Cfr. Cavazzuti 2004, 47; Perlman 1999 sostiene che il ruolo della 
pirateria nell’economia delle poleis sarebbe sopravvalutato a causa di una acritica interpretazione delle fonti letterarie 
anti-cretesi da parte della storiografia moderna. L’economia cretese durante tutto il periodo ellenistico sarebbe stata 
in grado di competere sia in termini di produttività che in termini di esportazione con le maggiori economie dell’Egeo 
come quella rodia; Cross (2011, 173-181) ridimensiona il fenomeno della pirateria cretese, vedendovi piuttosto  
il riferimento a conflitti politici.
47 Sulle merci trasportate dalle anfore egee a partire dal tardo ellenismo cfr. Panagou 2016.
48 L’imitazione di contenitori noti, come le anfore rodie, potrebbe palesare il tentativo di inserirsi in un sistema di 
traffici commerciali già strutturato. Diversamente, la creazione di proprie forme anforarie manifesta la volontà di 
affermarsi sul mercato con prodotti la cui provenienza venga facilmente riconosciuta; Hadjisavvas e Chaniotis (2012, 
168) sostengono che parte della produzione insulare era destinata ai migliaia di Cretesi impegnati come mercenari 
e le monete non cretesi rinvenute sull’isola sarebbero pertanto da connettere al pagamento di queste prestazioni; 
Sulla commercializzazione di alcune produzioni centro-orientali cfr. Vogeikoff et al. 2004, 330-331 e Vogeikoff  
e Apostolakou 2004, 427.
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La presenza di anfore cretesi del periodo romano provenienti da diverse aree dell’isola 
costituisce un tassello per la comprensione delle dinamiche storiche che seguono la distruzione 
della città ellenistica e che solo futuri scavi potranno meglio chiarire.
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